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1>1 AN A TOLK FHA A OE 

La signorina Bergeret stava zit
ta. Ad un tratto sorrise, ciò eh»' 
non era abituale in lei. 

— Perchè ridi. Zoe? — chiese 
Bergeret. -'. •.•*"•• , : . 

— Penso ad Emilio Vincent. ' 
j — Come! Tu. Zoe. pensi a quel

l'eccellente uomo testé defunto. 
che noi amavamo e che oggi pian
giamo, e ridi? 

— Rido perchè lo rivedo quale 
era un tempo, e perchè i ricordi 

f in antichi sono anche i più forti. 
ppure tu dovresti saperlo. Lu

ciano. che non tutti i sorrisi so
no giocondi, cosi come non tutte 
le lacrime sono dolorose. • 

— To non ignoro. Zoe. che il 
riso è l'effetto di un turbamento 
nervoso. La signora Custine, men
tre scambiava l'ultimo saluto col 
marito, condannato a morte dal 
Tribunale rivoluzionario.- fu pre
sa da un folle accesso di risa. 
dentro la prigione, alla vista di 
un detenuto che le passava ac
canto in veste da camera col ber
retto da notte, il vi«o imbellettato 
e una candela in mano. 

— Ciò non, ha nulla a vederi-
col mm caso — disse Zoe. 

— No! — rispose Bergeret. —-
Mn io mi ricordo di quel'o che 
accadde proprio a me. allorché 
appresi la morte di quella povr-
Ta Demay. che cantava nei caffè 
concerto gioconde canzoni. 

«Mi trovavo in Prefettura una 
«era di ricevimento. Worms-Cla-
velin ci disse: "Demay è morta". 

« Ricevetti In notizia, per conto 
mio, con dignitosa tristezza. Pen-
sni che non ' avrei più sentito 
quella ragazzotta cantare: e lo 
rompo le noccioline - sedendomici 
eopra": spremetti dentro di me 
tutta \a malinconia contenuta in 
quell'idea, la feci sgocciolare nel
l'animo e rimasi in silenzio. Il 
sisrnor Lacarelle, segretario gene
rale. esclamò con la voce profon
da che gli usciva di sotto ai baffi 
nazionali: "Demay è morta! qua
le perdita per l'allegrezza fran
cese! ". " C'era sul giornale di sta
sera ", disse il giudice Pilloux. 
" Infatti. — aggiunse con dolcez
za il generale Cartier de Chal-
mont. — E' si assicura che è mor
ta munita dei sacramenti dello 
Chiesa". 

f A questa semplice frase del 
generale, una fantasia improvvisa. 
bizzarra e assurda mi attraversò 
la mente. Mi figurai la - fine del 
mondo, così come essa è descritta 
nel Dies Irae, sulla testimonianza 
di David e della Sibilla. Vidi il 
secolo ridotto in cenere, immagi
nai i morti che uscivano dalle 
loro tombe e che si pigiavano in 
folla dinanzi al trono -del-giùdice. 
alla chiamata dell'Angelo, e lo 
grossa Demay, del tutto nuda.-al
la destra del Signore. A questo 
pensiero, scoppiai a ridere in pre
senza dei funzionari civili e mi
litari. TI peggio fu che, incapa
ce di sottrarmi alla visione, dis
si. sempre ridendo: " Vedrete che. 
con la sua sola presenza, ella 
farà perdere osni serietà al giu
dizio finale "> Giammai. Zoe, pa
role al mondo furono meno com
prese. 

— Sei irragionevole, Luciano. Io 
non provo simili fantasie bizzar
re. per conto mio. Ho sorriso per
chè mi fono immaginata il nostro 
amico Vincent tale e quale egli 
e*a da vivo. Ecco tnttn: era na
turalissimo. Io lo rimpiango con 
tutto il cuore, perchè non ave
vamo un amico migliore di lui. 

— E al pari di te. Zoe, io l'a
mavo molto: al pari di • te sono 
tentato di sorridere, pensando a 
lui. Era curioso il vedere come 
in un corpo cosi smilzo albergas
se tanto ardore militare e come 
dietro ad una faccia cosi tonda 
e paffuta si celasse «n'anima eroi
ca. Trascorse la sua vita tranquil
lamente n d sobborgo di una città 
di provincia, fabbricando spazzo
le; ma questo lavoro non occupava 
tutto il suo cuore. 

— Era ancora piò piccolo dello 
fio Giovanni — disse Zoe. 

— Ed era marziale, civico e 
coloniale — fece Bergeret. 

— Era buono ed onesto — ag
giunse Zoe. * 
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— Aveva fatto •' la : guerra 

1870, Zoe. Egli aveva allora 
l'anni; io non ne avevo che dodici 
e perciò mi sembrava attempato, 
ingraudito com'era dupli anni. Un 
giorno di quell'anno terribile, en
trò con un rumore di fcrrivecchi 
nella nostra serena casa provin
ciale: veniva a dirci addio. Poe
tava uno spaventevole costume cl-i 
franco tiratore: dallu sua cintura 
•^cnrlatlu uscivano 'e impugnati!":* 
di due grosse pistole e, giacchv 
*' necessario che si po«sa «ueopn 
sorridere nelle ore più tri'tic!"». 
cosi l'inconscia fantasia di c i 
armaiolo lo aveva appeso ad un.' 
^misurata «ciahola da cavalleria. 

«; Ciò che più mi stupì nell'e-
'luipagirinmento del nostro amicn 
•viniMo Vircent fu appunto oue'-
!n «cinhola smisurata. Io ne tras
si. nella nva anima infantile.- uim 
<peran/n di vittoria. 

< Emilio Vincent fu posto con 
'a sua compagnia a disposizione 
li un generale che non amava i 
franchi tiratori e che di*se ni «noi 
nuovi soldati: " \'nn basta esse
re vestiti come maschere, bì^oenn 
sapersi battere". . .. . 

< Il nostro amico VincenJ ascol
tò senza turbarsi codesta aspra 
irrinira e durante tul l i la cam-
oagna si comportò in modo am
mirevole. En visto un eiorno av
vicinarsi agli avamnosti nemici 
"nn 1a tranquillità di un eroe e 
•li-un miooc: non ci vedeva, in-
rntii. un nalmo al di là del naso 
Vulla poteva farlo indietreggiare. 

«Durante i trent'nnni -che gli 
restarono da vivere, eg'i ricordò 
i suoi mesi di campnena conti
nuando a fabbricare le spazzole 
di saggina. Leggeva i giornali mi
litari: presiedeva le riunioni dei 
suoi antichi compagni d'arme, as
sisteva alle inaueurnz'oni dei mo
numenti eretti ni combattenti del 
IRTO: sfilavn alla testa dei dipen
denti della sna fabbrica, davanti 
•»!|e statue 'li Vere? n retori se. di 
Giovanna d'Arco e dei soldati del
la Loira. a mano a mnno che es
se sbocciavano da' suolo francese 
Ed eccoci. Zoe. di fronte a una 
scena di commedia umana dello 
ounle forse un eio^no sj saprà po
stare la lugubre buffoneria. Emi
lio Vincent ebbe a dire, durante 
il processo Drevfus. che Fsterhaz.v 
pra uno scroccone ed un traditore* 
lo dissp perchè lo sapeva e per
chè era troppo candido per na 
«condere la verità: e?b* passò per 
un nemico della patria e dell'e
sercito e fu trattato da traditori 
e da stmniei-o. TI dolore che ne 
provò affrettò i proeressi dello 
malattia di.cuore,.che lo minava-
morì triste e meravigliato. .L'ul
tima volta che lo vidi mi parlò 
di tattica e di strateeia. Era il 
«oeeetto preferito delle sue con
versazioni. Benché nel tP?n aves
se fatto la campagna in mezzo ad 
un erande disordine e ad una 
confusione straordinaria, egli era 
oersunso che l'arte della guerra 
Tosse la p iù .be l la delle arti. Ed 
io temo di averlo contrariato >. 

— Povero Emilio Vincent — so
spirò la signorina Bercerei — è 
proprio vero che amava i mili
tari ed io sono sicura, al pari di 
te, che csli ha sofferto crudel
mente. allorché si è visto trattare 
come un nemico del ceto militare. 
La generalessa Cartier d* Chal-
mont è stata ben cattiva con lui: 
ella sapeva meglio di osni altro 
«•he etrli offriva. molto al'e opere 
di guerra: pure, quando «eppe 
che aveva affermato essere Ester-
hazy uno scroccone ed nn tradi
tore, ruppe orni rapporto con biir 
e lo fece senza ambiguità:_ poiché 
essendosi celi recato da lei. si av
vicinò airant'camera'dove ella at
tendeva e cridò in modo da farsi 
sentire: < Ditegli che non ci so
no ». Eppure non è nna donna 
cattiva 

— No, certamente — replicò 
Berseret. — Ella ^ha a?ìio con 
quella santa semplicità della qna-
!e. in tempi remoti, si ebbero esem
pi ancor più ammirevoli: ora non 
possediamo più che virtù medio
cri. E quel povero Emilio è morto 
solo di dolore. -
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FLORA CAMBI ha sostenuto In «Miracolo a Milano» una parte di 
Impegno, rivelandosi altri'* ern-il-ile e di g- a di possibilità. Eccola 
In una bella scena del film di Vittorio De Sica, di cui continua U 
proerammazlcne in tutta Italia tra il più vivo interesse del pubblico 

Con un turista americano sul rapido Agrigento Roma -Ch i è Howard 
Fast ? - Le esperienze di una Federazionef comunista della Sicilia. 

Va flint tulle carceri americane 

• Sul rapido Agrigento-Roma ho fat
to conoscenza con un giovane turista 
americano. E" salito a Taormina, reg
gendo una urossa valigia di pelle, 
molto elegante. Ha esitato alcuni mi
nuti, sporgendosi sul corridoio affol
lato, poi ha preso posto accanto a 
me, facendo scivolare la valigia sot
to il sedile. Mi ha sorriso e, dopo 
avere interrogato un minuscolo di
zionario tascabile, ha detto: * Buon 
giorno ». '. ' 

Non conosceva una parola di ita
liano, ma voleva conversare; ne lo 
scoraggiò la mia lampante ignoranza 
dell'inglese e la cortese riluttanza con 
cui reagii ai primi approcci. Continuò 
a consultare il dizionarietto, tempe
standomi di domande: 

— K' uno studente? 
— No. 
— Che co^a fa? 
— Il p-'ornalista. 
— In che giornale lavora? 
— A l'Unità. Sono comunista. 
Pensavo che l'informazione lo avreb

be sconcertato, consigliandolo a ri
porre il dizionario e a troncare lo 
strano interrogatorio. Mi ingannavo 
Si chinò ancora sul vocabolario, lo con

sultò, quindi, prosegui, guardandomi 
— Ho sentito parlare di Vito Mar

cantonio. . . 
— Che cosa ne pensa dei comu

nisti? -•••• ' -. -•• ... - .-• •'„'-.;-. '.'. .••- • •'•' •:•/ 
— Non *o esattamente ; che cosa 

vogliono. E' vero che i comunisti ita
liani non sono amici degli americani? 

— I comunisti sono amici del po
polo americano, non sono amici di 
Truman. Che ne pensa di Truman? 

— Non lo conosco. < •=". 
Sorrisi alla battuta e tesi la mano 

perchè mi porgesse il dizionario. Do
po una rapida consultazione, dissi: 

— I comunisti, prima di ogni co
sa, vogliono la pace. -A ' • . 

— La pace è bella, ma ' difficile. 
— Noi comunisti lottiamo perchè 

non ci siano guerre. ^ 
Stette a guardarmi qualche minuto. 

Non sorrideva più. Quindi mi chie
de, con una perplessità che mi parve 
sincera: 

— Come? 
Sentii che il quesito lo interessava 

notevolmente. Veniva da lontano, da 
un pae<e dove non è facile sapere. 
senza le abusate deformazioni, che. 
cosa vogliono i comunisti. « Conosce 
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IRA BM-VE-A ROMA IL FESTIVAL DEL DOCUMENTARIO SOVIETICO 

A passeggio sullo schermo 
lungo le rive del Volga 
La meravigliosa vita dei castori • Scalata alla vetta più alta d'Europa - Rivive in 
un fihn la favola del corvo e della volpe - Una iniziativa destinata a grande successo 

Sono pochi ormai - in Italia oli 
amatori del cinema che non ab
biano sentito parlare dei documen
tari sovietici o che non ne abbiano 
u.sti alcuni /ra i più noti come 
• Sul sevt-cn d^p'i animai » o « La 
storia di un anello »: ma appunto 
per la particolare considerazione 
in cui questi films sono siali te
nuti, come onere d'arte cinemato
grafiche riservate ai cine club», essi 
non sono mai stati proposti all'in
teresse di un pubblico più largo. 

La ragione addotta-dai noleggia
tori, della difficoltà di interessnre 
il pubblico a questo genere di spet
tacolo non iembtu pcssa ora soste-
vrr. nj?(. rfonr i' '•ucresro di un 
intere stante esperimento - fatto - al 
cinema Planetario di Roma, tn quel 
cinema l'Istituto Luce ha organiz
zato una serie di manifestazioni per 
la popolarizzazione del documenta-
• o »*>v n'zif'e 'Ti ntrd nn reme 
un tentativo dal anale poco ci si 
aspettava, si sono invece venute 
sviluppando con un chiaro successo. 

Concorso di putibltco 

Dimostrato dunque che d doeu 

Una inquadratura del documentarlo di 8gur!di « Vita nella foresta » 

c<p*rien*« dei cuociolt che si av 
venturuno in un mondo pieno di 
pericoli: alcuni rimangono vittime 
della loro inesperienza, e cadono 
nell'agguato subacqueo di un gros 
lo lue-io; t dopo che uno dei fra
tellini ha pacato con la vita la sal
vezza degli altri due, assistiamo ni 
vereyjinnre dei due giovani casto*-! 
nella foresta, ed infine alla eroica 
lotta sostenuta dall'ultimo supersri 
te pe" sottrarsi alta minaccia del 
fuoco fino ad arrivar* di nuovo nel
la tona e a ritrovare i genitori 
Una storia meravigliosa che e* con 
duce, in una lunga esplorazione per 
i boschi, alla conoscenza di d e-
cine di altri abitatori della foresta: 
gH orsi pazzerelli, i timidi cerbiatti, 
il lupo vorace, l'astutissima volpe. 

Ancora nel documentario « Alle 
•oryenti della trertfd », fediamo sot
to i nostri occhi stupiti rinnovarsi 
nella vira rtalid lo vecchia la-
volo dello stolto corvo e della 
' olpe. che flnpLndosi morta ecc tn 
la vorace curiosità del pennuto: 
questi si avvicina titubante alla se
colare nemica che lo guarda sor-

un'intera proiezione a durata nor 
nulle, resterà da vedere quale par 
te abbiano nmtto nel successo del 
la rassegna al Planetario i dozu 

A questo fine la • Liberlas Film » pra, oforane e piena di vita. Que
rce rappresenta per l'Italia latte passeggiate ideati • per le vie. . „ „ . . . „,.„. 
* Sorexport f i lm », ha preso l'ini- delle grandi città iella fasta dml'»<««- « . , . - . . . . _ ,* ... . . 
rfa.lt. ai lanciar; un "festival su Volga °c, m o s t r a i ^ u n ? ' ^ ' ^n^T^So'tt'c^Sln^Sò 

della sua zam-
arraffa ' quasi al 

mangiarselo in un 
recesso della foresta. ^ 
1 E tutto questo • serve », insegna: 
la storia della volpe costituisce una 
espmpHjtcarfonp della teoria dei ri
flessi condirionati di Pavlov; tutti 
gli altri documentari hanno pur'essi 
un carattere altamente istruttivo 
che li distingue da ogni altra opera 
di questo genere. Perchi questa i 
una delle caratterittiche fandamtn 

portunamente raccolti in più grup-\manifestato in questi documentari. 
pi. nel circuito normale. ; pud dimostrarlo da solo II poema 

La prima rassegna del documrn- crnemntoora/ico sulla vita dei ca-
t.trio si terrà a[Jioma: ad essa se- stori realizzato da Alessandro Sgu-

mentor; sovietici E non esitiamo guirnnno analoghe manifestazioni a ridi 
a .dire che il contributo dei filmsl*liìnnr:- Torinof Genova, Bologna, 
.t«»"c*tc ** »tn*" di rorii-fTl, •mr-nr-
tanza Ogni roI*a che nei program
mi compariva un documentario pro
dotto nell'Unione Sovietica, il pub 
blico dimostrava chiaramente la sua 
preferenza affluendo numeroso net
ta sala, e tributando, spesse volte 
conanvlanrì r J-I no «T>£rffr un re~n 
trionfo a questi films,-tanto che alla 
fine il • pezro forte • della rassegna 

Venezia e quindi in tutte le citta N | » | (MIOfi* ((CI l ) O S C l l i 
dove ta « Libertas Film • trorerd • 
la opportunità di organizzare le Attraverso il meraviglioso occhio 
prciezioni. Tutti i documentari che d*»lla macchilo da prete che pene-
snrannn presentati nella rassegna tra in maniera sorprendente fin *°M del cinema sovietico; di inse 
sono inediti, e molti di essi a co- dentro le tane dei castori, a s fi stia-
lori, e di recentissima produzione, wn alla nascita e allo sviluppo di 
Queste opere renderanno f+nza, una nidiata di questi ingegnosi ani-
dubbio un grande servizio alla co- rr.Qli: prima alle cure affettuose del-

jncscen:ra dell'URSS m Italia, ti do- 'a madre che fa di tutto per p-o-
1 eiimenlario intitolato * Ural • ci leggere i ororani /idioletti dalle 

era. nella grande maggioranza dei l t r a ad ratmpio ^^ e ^ ^ dt offes* del mondo esterno: poi alle 
*©si. un film sovietico. „ . . „„... ._ -„, , • - «.*.,»,.«^K~ ~~~ 

Di fronte a quesTo entu«a«:<co ™ '* " " ' £ ^ I I % * ? ^ £ r , H " " " " " " ' " " • "» 
successo di pubblico, non r i m i r a fanno "W" menr.one. e dorr H-

Qnare agli uomini d< elevare il loro 
livello culturale. Ciò srXeon re
tereste amorevole e la cura minu
ziosa con la quale questi indimen
ticabili documentari soia stati rea
lizzati. 

Malti, Trumbo, Fast, Dmytrvk? •, gli 
avevo chiesto - all'inizio ' del : nostro 
dialogo. Il giovane americano non li 
conosce; ha frequentato^ l'Università. 
ma questi nomi li ha sentiti per la 
prima volta da uno straniero; nomi 
di celebri scrittori e cineasti ameri
cani noti in Italia, mentre negli Stati 
Uniti sono molto più conosciuti tra 
^li agenti della polizia federale e • 
secondini delle carceri. Celebrità tra 
i poliziotti e i carcerieri, per la scar
sa benevolenza di cui ' questi artisti 
godono presso la Casa Bianca. 

Era veramente strano'che un ita» 
iiano dovesse spiegare a un intellet
tuale americano chi è Fast, quali libri 
ha scritto e perche il governo degli 
Stati Uniti lo perseguita. 

Ma adesso bisognava dire al gio
vane americano come t comunisti lot
tano per la pace; e per farlo, occor
reva superare un ostacolo importante. 
!a rispettiva ignoranza dell'italiano e 
dell'inglese. Cominciai a raccontare. 
alla meglio, alcuni episodi del Con
gresso della Federazione comunista 
di Caltanis?etta. al quale avevo parte
cipato in rappresentanza del giornale. 

Non riesco a ricordare come tra
dussi in inglese le parole « cartoline 
rosa ». U dizionarietto non mi fu di 
grande aiuto. Tuttavia il mio com
pagno di viaggio riuscì a ; capire. 
• Le cartoline rosa arrivarono con

temporaneamente in diversi comuni 
della • provincia di Caltanissetta, - a 
S. Cataldo. Sommatino, Riesi, Maz
zarino. Proprio in quei giorni giun
geva in Italia il generale Eisenhover. 

Tra ì primi a muoversi furono ì 
democristiani di S. Cataldo. Si reca
rono presso il segretario . della se
zione d. e. e gli chiesero: • Che cosi 
dobbiamo fare? Guerre non ne vo
gliamo. • ». Il iegretario, imbarazza
to, si strinse nelle spille e rispose; 
« Non so... Andate dai comunisti... •. 

Anàloghi episodi si svolsero negli 
altri comuni e il risultato fu che i 
giovani democristiani scesero in piaz
za insieme con i giovani comunisti 
e con tutti gli altri giovani senza 
Dartito. Decine di migliaia di gio
vani e di donne manifestarono contro 
!a guerr-. La polizia tentò di rea
gire. Ma non furono pochi i comuni 
dove, alla testa dei cortei, si videro 
donne cattoliche che. per la loro po
sizione sociale, godono di grande ri
spetto presso i marescialli dei cara
binieri. .In questi comuni si dovette 
rinunciare alle cariche e alle repres
sioni violente. In un paese, il mare
sciallo dei carabinieri affrontò con 
rispettoso stupore la sorella del par-
roco che marciava alla testa della 
colonna di manifestanti: « Anche lei 
qui? Si metta da parte, perchè « 
possa fare ii nostro dovere! •• La 
donna rispose: « II vostro dovere * 
lasciare che ognuno esprima libera
mente la propria opinione. Io sono 
d'accordo con questi giovani. Ho 
perso un fratello in guerra e non 
voglio che ci siano altre guerre ». 

Più o meno, ? delegati dei diversi 
paesi riferirono esperienze simili e il 
Congresso decise di' allargare il di 
battito sulla pace, estendere in for 
me organizzate la protesta popolare. 
invitare gli esponenti principali di 
tutti i partiti a pronunciarsi, stri» 
scherando e isolando i guerrafondai. 

— E* sufficiente questo? — mi »n 
terruppe il giovane turista. 

— E* utile anche questo, anche «e 
non è tutto. 

Il giovane americano ascoltava con 
crescente interesse. 

— Nei nostri giornali queste no
tizie non ci sono. E' stata interessante 
questa conversazione. 

Poi, tirando fuori dalla tasca una 
matita e un taccuino, disse: 

— Le sembrerà strano. Lei è il 
primo comunista che conosco di per
sona. Non creda che tutti » • «n:« 
dubbi si siano dissipati. Però TI im
maginavo diversi. Vuol dirmi il suo 
nome? " 

GASTONE INGstASCr 
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v L e carceri americana tono stata 
oggetto ai numero» film, di di-
*trso genere ed interesse. Questo 
Prima Colpa vuol* analizzimi II 
problema particolare delle carceri 
iemmintli. t>,on quello delle carceri 
femminili in genere, ma yarticòlàr» •%'£•'"'• 
mente e precisamente della forma a t v.'i 
tunzione che questi istituti hanno :'...*•;;;•: 
aella vita americana. - • V ' L S ; 

'1 ratto da un riportane di Virgl- % • ''<•, 
ma Kelloa questo nlm narra la i to- %v; 
ria semplici»«.ma di una - donna, A ^ . : 

ualla sua entrala nel carcere alla •"<-'.^'rl 
sua uscita. Quando entra è uria V'u.-';' 
uoniia semplice, ingenua, buona. £ ' ;~'• :̂  
stala conuannata per complicità in. :'±••:'•?-• 
un lievissimo turto, turto per mise- ;"':*£ 
tia. Ma quando esce la donna è .,'f 
cambiata. Alla porta l'attende una %•' 
macchina di gangttei, sulla quale {-<:' 
ella fale con disinvoltura. Quando •.:'.,: 
eia entrata non portava rosseUo. ?>•,: 
Ora ne ha le labbra colme. Quando -VX 
era entrata non sapeva fumare. Ora 
fuma con tracotanza. Quando era 
entrata non sapeva fumare. Ora fu
ma con tracotanza. Quando era en
trava si era separata con il pianto 
afeli occhi dalla tede di matrimonio. 
Uscendo la getta sprezzantemente 
come mancia ad una . guardiana. 
« Per i quaranta dollari che avevo 
rubato — dice la donna — mi avete 
dato veramente una buona educa
zione ». . . . . ' • • •..-'• ;. .•'-•i'v 

Come avviene questo cambiamen
to sensazionale? Come avviene che» 
un carcere venga meno cosi pale
semente alla sua missione, quella 
di educare e rigenerare? Come av- •' 
viene che un carcere posta assu- • 
mere, non parauossalmente, ma al- ' 
ta prova dei fatti, la funzione pre
cisa di scuola del delitto? I motivi ; 
sono quelli soliti, quelli che tanta -
letteratura, in America, in Francia,. 
in German.a. e cosi via, nei paesi }'• 
che hanno rappresentato le massime > 
conquiste della società borghese, ba :' 
.llustrato a lungo. Si tratta eviden- ; 
temente dei difetti criminali di si
stemi - carcerari che considerano i i 
detenuti come gente da brutalizza- r. 
ie, come bestie. In questo film tale » 
sistema carcerario è rappresentato ; 
nella persona di una guardiana fé- e 
roce, crudele, corrotta e sadica, che ;. 
batte le detenute * per sentirsi su- ì 
periore ». Contro la sua dipendente 
inutilmente lotta ' la direttrice del , 
carcere, il personaggio positivo del *. 
film, costretta a subire le più gravi . 
sconfitte nella sua lotta per un mi- /• 
il iore regime carcerario. ' -""%; 

Ed ecco il punto che fa di Prima ' 
colpa un film di alto interesse: fino- ,; 
ra avevamo veduto i : personaggi t\ 
» positivi •. i coraggiosi direttori di ' 
carcere, averla : vinta delle avver- '/_ 
sita, e instaurare aei rapporti di 
comprensione con i detenuti. Ave- • 
vamo veduto ti processo esattamen- ;•• 
te inverso a quello compiuto dalla 
protagonista: delinquenti - corrotti .; 
divenire agnellini per effetto di 
Sing Sing. O. se questo non avve- ; 
ni va, avevamo veduto i delinquenti T 

morire all'ultima ; inquadratura, e . 
ricredersi in « extremis •• Qui no. 
Qui la protagonista ci ispira e m 
patia, nella sua nuova veste di de-
linquente, e muove a comprensione. 
E chi muore è proprio la guardia- . 
uà, uccisa in modo orribile. 

Ma c'è dell'altro. Chi proteggeva ~ 
la guardiana del carcere? Essa ave- -
va • alte protezioni •. che le per-
mettevano di averla vinta. " 

Le alte prolezioni sono identifl- .. 
caie con precisione nei • politican- : 
ti », negli ispettori governativi, m • 
tutti quelli che sono interessati a 
tenere in vita quel sistema o d i o o . 
Ancora una volta un film america
no di avanguardia ' (ci ' viene < dal 
produttore Jerry Wald. che già ave- \ 
va dato altri film del - genere) ci 
dice, esaminando un grave proble
ma, che la colpa è del sistema. An- : 
cera una volta un film americano, . 
dandoci un ritratto di una parti- ; 
colare America, ce ne dà un ritrat-
to crudele e lancinante " :••'•;•:•:-•:_ 

La vicenda è raccontata con mol
ta bravura ed intensa drammaticità ;. 
dal regista John Cronwell La pro
tagonista Eleanor Parker dà vita 
con calore e grande bravura al dif
ficile personaggio della protago
nista. 

TOMMASO CHIARETTI 

t'-z 

Nevica a Milano 
MILANO. 34. — Preceduta da un 

sensibile rincrudimento della tempe
ratura. una fitta nevicata ha Inco
minciato * cadere sulla città dalle 
11 di «temane. ;*•-. 

, . . . .. ., . .. irono una vita operosa e felice cen-
? J ^ / J ' ± a " *[ 2 ° d ° - d - £ £ ""«-a d«' mWiaia di persone che 
5?ff %ttl±*t!?i™tV.f?lL2™lta m attendono ad operr di pace. La 

BENEDETTO BENEDETTI 
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rate di proiezione normali. 

LA GIUSTIZIA AMERICANA DA MARTINSÌILLE ALLA GERMANIA 

MARTIRI NEGRI E BOIA NAZISTI 

I PRECEDENTI STORICI DI UNO SPORT APPASSIONANTE 

Inseguiva l'amata con gli sci 

La sera del 30 gennaio 1951, 
quattrocento fra artisti, scrittori e 
scienziati, fecero la veglia davanti 
alla Casa Bianca, in Washington, 

Iier chiedere al Presidente Truman 
a liberazione dei 7 negri di Marttn-

sville. La veglia darò 24 ore. e le 
finestre della Casa Bianca rimasero 
chiose. ' * ' . " 

I 7 aspettavano nella prigione di 
Bichmond. nel Virginia, e aspetta
rono fino alla notte del 2 febbraio. 

A mezzanotte, le celle della mor
te si aprirono, una alla volta, e, 
come è consuetudine, entrò il guar
diano sorridente. Ci aveva le mani 
dietro la schiena perchi nascondeva 
il cappuccio nero. 
• Il primo condannato stava In 
eroe! momento in ginocchio, i! pre
te lo confortava: Il guardiano si 
a w i d n ò qnasi Indifferente. SI sen
tiva il bisbiglio della preghiera. 
Tolt'a nn tratto. Il guardiano botto 
Il cappuccio smlla testa del negro. 
strinse il nodo scorsolo e il negro 
gli andò dietro agitando le mani. 

Poi 11 guardiano entro nell'altra 
cella, getto II cappuccio col eap
pio e prese il secondo, li terzo n e 
ero »! Hi*fnco»o. ma 11 nodo strin
geva. TI quarto fece » tempo • 
s<*ansirsl. Il guardiana gli »l awt -
cinavu rome mi «alto. II nejrro 
andò neirar»«olo. Il sroardiano ten
tava, poi alla Hne ri rinscl. Il ean-
? luccio andA giù. il nodo «fretto al-

• (ole , t via con U testa la alan

ti, entrò nella stanza della sedia 
elettrica. • 

Eppure quattrocento fra scienzia
ti, scrittori e artisti avevano fatto 
la veglia perchè questo non avre-
nisse. E i sette erano innocenti. 

- Ma nel Virginia la storia è te
stimone di quanto è successo fra 
la notte del 2 febbraio e quella del 
5. Da quando lo Statuto del Virgi
nia è stato scritto. S negri accusati 
di violenza carnale sono stati 45. 
In pio i 7 di questi giorni, fanno 
52. Ebbene, tutti e 52 sono andati 

imputati di omicidio contro citta 
dio! disarmati, americani. - belgi. 
cecoslovacchi, francesi, inglesi, rus
si. polacchi. Erano stati imputati 
di sterminio mediante camere a 
gas. di affamamento di centinaia 
di migliaia di uomini, di violenza 
carnale, di mutilazione, di torture. 
Questi criminali sono «tati graziati 
da] governo americano, proprio 
nella medesima settimana in cui si 
negava giustìzia a 7 negri 

A Trenton. nello Stato del New „ . . . . . . 
Jer*ev. i giudici hanno dato ora ;»* - '»* loorlcolfyra nello f.nion» 

r*pìa. condotta con mano delicata, 
e felice, t di M. Karosfm. 

Una serie di meravigliose pano
ramiche. ci offre il documentario 
«Elbrna», nel quale assistiamo ad 
una srnlaia di aipinis'i «ti owHIaj 
che abbiamo nptweso con stupore, ' —» . -~, - _ " 

YinYnuiVìi n"? noT^7%' T r e s e c o , i dopo Cristo - L amante finlandese - Alcuni versi del Tasso 
afere rmTOrata a scuola che 'fl più '•:'. "«• "''•: '•-
alfa cima 4'Eurova *ra il Mr>nt* Sciare, ecco per tanti appassfo-
Bianco?). uà ti un sogno quasi irrealizzabile. 

Queste opere a arte cinetnato-; La vita è cara. Lo sci è un lusso 
grafiche, che non superano i mille da «figli di papà». Un -compie
rne:»-!' di lunghezza, sanno dirci « M l o - per sciare costa quasi cinquan

ta m:la lire. Pei un soggiorno di 
due settimane a Cortina, a Val Fnr-
mazza, all'Abetone, ecc , ci voglio
no altre cinquantamila lire. 

Per queste ragioni la massa, in 
!ta la tenora *• delizie di questo 

j sport che ricrea il corpo e lo spl-
**La f a b b r i n t «lei erano.,!™to:JEppm-e io sci è vecchio quan 

*" Abacuc. Le più antiche testimo-
V'OQ!N>*»O *ir«"-e cor*,- è "">» D , a n z e d e , 1 ° * ' " * l * ° ™ » ditfas-

v sonc mva. rea'.e. dtU'Uviont So-
v e*ica, e ci tntt'ono neVa condi
zione d> npT»re2z«7re il grnnde sforzo 
comviitn tje'?« rfcostrurionr del-
ri /R.S-S da m«Hr*ni di d'tadini. 
guidati *n »>»i ornnde tvr'ff". 

ttrga *rUe secoli fa 
sui irsedia^WtricarPerft . nelImr^l appuntamento ad altri fi negri in- S***eli«i? Ecco un coleo/ -nodello Goldi. ero* mitico del l . Finlan 
desimo periodo, ci sono stati. setn-| nòcenti per il 3 rnafw. e I gìodici 
pre nel Virginia, altri 3« casi di;faranno di tutto perche In nna noi 
violenza carnate, commessi da te da stabilirsi, la guardi» carce-
bianchi, presi in flagrante delitto. 
e nessuno di questi bianchi è 
stato condannato a morte. 

Nella medesima settimana della 
uccisione dei 7. in Germania. In 
aggiunta ad altri fi condannati a 
morte graziati, ventuno criminali 
di guerra condannati alla pena df 
morte ottenevano Ta eommuiaffone 
della pena, ad Alfredo Rrwpti re-
niv* condonata la nena df 12 anni 
rti tavnrt i n r z a i ì , e * t i -r+nU* MrJr.ìe 
tratn nei tuoi diritti, nttenes"» 
nuovamente 11 controllo completo 
«ni mononollo della fanbrfeu?1oT»e 
delle armi, e rfas-rva fa «uà fortu
mi di soft milioni di dollari. 

Onesti criminali di smerra ehi »» 
clemenza del fATrmo amerfran* 
aveva ridato alla vita, erano stati 

raria entri nella cella della morte 
e II sorprenda nel sonno o nella 
preghiera, per buttargli II cappnr-
cio ner»» col nodo «corsoio. 

E* vero che I grandi ciurlati si 
batteranno durante 1% can»a. ma I 
fi di Trenton hanno la nelle nera. 
come | 7 di Wartfnsvltle. - . -

OH serftfori f l l art»«H e gli «rien 
«iati eia hanno mandato aro anpel-
lo • tuffi gli uomini d* cuore, e 

. „ „ _ _ _ - r— 

che ci viene folio vedere nel film d;a dicon». i* cronache, usava gli 
• La fabbrico d'I grano • e mentre sci. ed anche molto pesanti, a giu-
nnì serviamo sullo schermo la trac» dicare dalle dimensioni <1.45 cen
cio della battaglia condotta dai col- ti metri per 0.16). I finnici antica 
asiani condro la natura per «trap- m e t e **. «ervivano ^t sci rudimen 
L*rr ad esso • svcn searev e lo fior. tali, ricoperti di pelle di renna. Nel 
v ro"K«v»*t*e d» *tiffi d» rinr-eric * 
pregarla alla rotante nmnna. fac
ciamo amicizia con qveVa aen'e 

ooem? Kitlerr-'' urto P X!H Canto 
* dedicato allo sci: l'eroe Kaiko-
mieli, per ottenere le grazie di una 

criesTa e 'eale. impariamo a "co- venere- lappone. ¥. accinge ad ins«-
noscerr' i noetn nuovi • ami"» dai I guire. «ii suoi «wlcs». «dritti, flessi-
loro caratteri:'U - conduttore del,h'M e lepeeri-. l'elee di Hijsi. lo 

?2 vC"**!?? . I^v-^f i . £,._*—it-f, 

"utfor.- nnoepnere capo, la colco
liana c*ie segue con ocrhtn viaile 
1 fun-fonarne**** della mieto-'»eb-

tl !»«* Ca«a Bianca 
•• Voi . non e* saremo davanti " a 
nueTla casa, starno irobpo lontani. 
Ma slamo del milioni a re«11arp 
nelle officine, nel'e strade, ner 'a 
rifa'di tutti, anche per te. povero 
fratello negro. 

EZIO TADDEI 

IT»! dr.camenfnHo • Lo non il Voi 

spirito del male; dopo una lunga 
-bircia s' f l c u n f eroe «i « o p 
rano sci e racchette ed egli vede 
«-.•—$— r. — I C A 1 M . «. l ' A V V I * * * , 

I oopoli dell'As'a eentrale. I 
oa ». .Alessandro Sovrfdr ci porta' Tungus' in particolare, usavano. 
per uf meraviglioso riaggio dalie 
sorgenti alla foce delPffnn»»n»n 5u-
•»ie: «••mende nnnorntnri'Ti^ tt alf^r-
ncno con oli isnert* viù n'eres-

pfr la caccia, delle - lunghe acarpe 
oer la neve «n-ar'̂  ^M» oti-»M di 
\-entavano veloci rome 1 navalH sul
l'erba -. «eeondr numi 

XIII secolo, già si sciava in Euo- iaos i come un uccello sui tuoi pic-
pa. Cenni storici sull'uso degli sci'coli sci. lo sviluppo del nuovo sorr» 
per la caccia, si hanno in Lappoma era ormai assicurato ». Dicci anni 
fin dal 1100 Su una cronaca del jdopo, Frikt/iow vinceva il primo 
1260 si legge che lo sci «in Siberia premio con v.rtuassmo spettaco-
e Scandinavia è un oggetto di pri-ilojo. Nel 1879 Hernmenst sellava 
ma necessità». (ventitré metn Nel 1884. PriUctzuw 
' A n c h e il Tasso nella Geriijolem-| sbalordiva il mondo attraversando 
me dà testimonianza dell'uso cor- j con gli «ci la Groenlandia- lo «e: 
rente degli sci. nei paesi nordici, faceva la sua prima comparsa in 
praticato, fin dai -.empi arcaici, an 
che dalle donne... 

...Siccome «oolion io rfeino il 
polo — S'avvien che il verno i /Su 

Svizzera. Austri», ecc Per© gì «ria 
tori erano ancora ran come le 
mosche l a i c h e In Italia l'uso dei-

- , . , . „ ; Io sci era completamene ignorato. 
mi offyhiacci e indure — Correr ;Nej igofi i - i n g . Adolfo Kind. di To-
sui Ren le cillanelle a stuolo - t r i n o , portò con sé dall'estero un 
Con limoni rf~sct e «dmecio/o- «i- ; fiammante paio di sci. Attorno a 
CUTe »• P»oà Jfind • ti 'o.-rrA an ofi-^'o 

Da quel lontano giorno, sol Tanto nucleo d? sciatori che facevano gite 
le genti di quel paesi, dove quasi sulle pendici del Sauxe e df Bar-
e*eme regnano le nevi, hanno prati
cato sutemat'eamente lo «ci. m e n f e 
col ne ^hhfarpr ignorato •o'a'merte 

do-ie-ohfa 
Man mano lo sci tf perfezione) 

Dal 1905 al 1910 il campione norve-
l'uso. Ancora oggi, nella maggior £*re Harold Smith. {Cristian e Klu 
Darte dei paesi de'l'Appenino e p*r- r*e> 'i"*,it«furono i orirnj n'i'-'e* d 
sino in taluni delle Alpi, non si maestri di sci. evidentemente per 
pratica nemmeno l'uso delle rac- «na ri«t***fa - élt'e « oe* \ ^*-ort 
chette per camminare vjlla neve. x.t. i*n—*+ ««e11*»'»») Kr»-«f>e«l'* *«»r 

- ' • . . • . . • • • • 

aio sport e ne erano appassionata. 
Medici, censori, moralisti ;n un pri
mo tempo condannarono il nuovo 
sport. -. 

Cosi io sci : vivacchio, praticato 
:*o!o da una • élite • ar ctocratica • 
:ien*ro*a Le sciatrici «j veat.vano 
r Torte buffiVaìme. 

Col diffondersi delio spuri, io «ci 
andò via via appassionando sempre 
jn maee'O' numero d» gtovari. Al
cuni linguaioli, al tempo de l l -au
tarchia della ltngua *. condannaro
no la voce atei, proponendo, come 
- ital^anissimi ». schi. achiare, schiii- ." 
tore. e perfino strisrt. in luoac di 
•ci Prevalsa il buonsenso. 

Ancora oggi migl aia di ragazze 
e giovani, di appasVonati. di scia
tori. presi dalla • febbre sciistica », 
in questi aloml d'addio alla neve, 
debbono «r*ffocare fi loro desiderio 
1* luce e di soaHo 'imitandoci a 
veo>re * .-»mn' d' ^»vf <m"« foto 
Selle riviste a rotocalco. -

Non cosi è in al ir» paesi dove 
questo aoort ba potute svilupparsi 
collettivamente Nei oaesi di nuova 

«i I ? ^ ! 1 ? ^ " ? • n c r T » - • * lnn1»rel -lentocrazia. le oreanitraron! Un-
Lo sport dello «ci ha una trai!- g" *" Nel IMS so *utt» I» stampa 'p,r^>\ •„ « s t , . 0 f. -.f.^,.^^ «^n , 

sione quasi centenaria, e ti suo «vi- ve» globo, con era ve tctiidalo dei " 
luppo è stato len»o. Alle gare d i , ' r t 1 o r t - •oparve la foto dt un» dn-
siiicwKv •> O l ì ? Sf! ÌS52 —-*»>-« i c h e s s a di Ker»* •orr»r»>«« .<4«i11-nK. 
paronó alcuni sciatori, scesi d a ì l e j h > t : ,'o i-« "0«rtiirne » noT-«-«»e*e 
valli. I quali strablli»-ono la rente np»*ar" 
con prove di abilità resi viste pri 
na d'allora: d!.«eesa. s^tto. ecc. 

- Ouando un «inrno. »acconta lo 
un'antica iHnitfeld. riferendosi a nnrlle care. 

«jn'i della rita delle ora«idi ^tfdjcronpca Mn ratrarrino di TelemarVen. ela-
cosiiere: e dappertutto gente alle-l Possiamo dire che tra 11 XII e illstico come una molla, saltò, libran-

atto di fare l primi na««* «ugli 
•ci. ad Hvde Park, sorretta c#r T>*. 
no da un gagliardo Istruttore 

La tran de tn^eTra «*»e nec*»««an 
ri«tntzinne e rad^es-ramenio aedi 
sci. roslcehè alla fine del eonfl'Ho 
molte persone ( l i conoscevano qua-

I«truzione. ecc Inc-ementano eoo 
tutti ! m e » t onesta attività rierea-
*'r*. *- o«*..t«w«»-.Ki» M H . ulti* • 
*if -ett"'*"^"» •'sonno •V\T»»I} h^*f» 
*»•» «ofreiomato nei canrnl di nera. 

Ne in jnRS ooi le» «d è. In mcìi* t 
• « • o l i •**"«0 w»"ntw# nn*oe * » no i 

la trleVIerh» Alle *»-no«*» • «parta» 
M*d! • l«»*-e*n»,u osr,e<*'na',o cari» . 

tinaia di --•-"••«• •*< tdcant 

• ,w ^* 
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http://rfa.lt
file:///-entavano

